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Il tema del welfare aziendale e territoriale al centro del convegno Adapt nella sede Ubi YURI COLLEONI

Il welfare aziendale 
non basta più: «Servizi 
a tutto il territorio»

Biagi oggi ordinario di diritto del
lavoro all’Università di Modena:
«Abbiamo scritto a 30 scuole del
territorio e ci ha risposto solo 
l’Istituto Cesare Pesenti. Maga-
ri è anche colpa nostra, però era 
il tentativo di far conoscere in 
anticipo ai ragazzi temi come il 
mondo del lavoro e il welfare. È 
però curioso che le scuole ogni 
tanto non aprano le porte per far
vedere agli studenti quello che 
c’è fuori e che verrà dopo. Co-
munque ci accontentiamo della 
presenza dei ragazzi del Pesenti,
l’anno prossimo cercheremo di 
essere più bravi nel convincere 
altre scuole a partecipare».

Al convegno, seguito dunque
anche da 33 studenti di due clas-

costata decine di miliardi e dal-
l’altro un deficit di protezione 
per i giovani e per gli anziani non
autosufficienti. In Germania 
dagli anni Novanta in tutte le bu-
ste paga c’è un 2% destinato alla 
cura della non autosufficienza, 
perché non fare lo stesso?». 
Quanto al welfare aziendale 
«piccolo non è bello e bisogna fa-
re in modo che anche alle Pmi 
arrivino i servizi di Brembo e 
Dalmine. E puntare su un welfa-
re territoriale inclusivo dei sog-
getti più fragili e di chi è ai margi-
ni del lavoro». 

Per le Pmi costi impegnativi

Nel dibattito - coordinato da 
Francesco Seghezzi - Giuseppe 
Guerini (Confcooperative) ha 
insistito sull’assistenza agli an-
ziani («In Germania il più gran-
de datore di lavoro non è la 
Volkswagen ma la Caritas tede-
sca che dà lavoro a 600 mila per-
sone. In Italia ci sono 1,2 milioni
di badanti, 5 mila nella nostra 

n  Tiraboschi: 
«Contattate 30 
scuole superiori per 
coinvolgerle, solo 
una ha risposto»

Anche nei ringraziamenti
ufficiali dettati al momento
dell’ufficializzazione del nuo-
vo compito che gli è stato asse-
gnato, si può leggere in contro-
luce quell’entusiasmo e quel
senso del dovere che lo ha por-
tato da Bergamo all’altra parte
del mondo con successo. Sono
pochi infatti gli europei a capo
del business di aziende ameri-
cane in America, ancora meno
gli italiani «Ringrazio VMware
per le opportunità che mi ha of-
ferto - ha commentato Mauri-
zio Carli - Nel passaggio al ruo-
lo di consulente strategico per
un’azienda di cui faccio parte
da oltre 11 anni vedo incredibili
opportunità per VMware e per
i nostri clienti». 
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masia, Carli è infatti approdato
da over 50, entrando però dalla
porta principale. A chiamarlo
un colosso come Google, grazie
alla sua esperienza nel campo
dei software («ho però soste-
nuto 22 colloqui durante la se-
lezione» aveva ricordato in
un’intervista a L’Eco proprio
in occasione del suo trasferi-
mento a Palo Alto). 

Un esperienza breve, quella
in Google. A fine 2008 il pas-
saggio a VMware come general
manager per l’area Emea e su-
bito dopo per le Americhe, per
poi proseguire con una veloce
carriera interna che lo ha por-
tato a sedere nel comitato ese-
cutivo, l’organismo immedia-
tamente al di sotto del Consi-
glio di amministrazione. 

clienti le soluzioni messe a
punto dall’azienda. Un nuovo
incarico che lo conferma in un
ruolo strategico, rispondendo
direttamente al direttore ope-
rativo Sanjay Poone che ha
commentato: «Maurizio ha
giocato un ruolo importante in
VMware da quando è arrivato
in azienda 11 anni fa, a nome di
tutti lo ringrazio per il contri-
buto che ha portato».

Per il manager bergamasco,
diploma al liceo scientifico
Lussana, laurea in ingegneria
elettronica al Politecnico di
Milano e lunghi anni di lavoro
in Ibm prima a Parigi e poi a
Londra, lo sbarco negli States è
stata una scelta ponderata e
vincente. Nella Silicon Valley,
terra per giovani per antono-

della Silicon Valley. Dopo 11 an-
ni lascia l’incarico di responsa-
bile dei settori marketing, ser-
vizi e vendite in tutto il mondo
per diventare consulente stra-
tegico della società It con sede
a Palo Alto, in California, parte
della famiglia di aziende di Dell
Technologiesche, 24.200 di-
pendenti nel mondo e un fattu-
rato di 8,97 miliardi. Il suo
compito, in pratica, ora sarà
quello di individuare le moda-
lità migliori per proporre ai

La nomina
Cambio di ruolo nella società 

di software Usa 

per il manager bergamasco:

«Una nuova opportunità»

Cambio di ruolo al-
l’interno del colosso VMware,
azienda che sviluppa software
per la virtualizzazione e cloud
computing, per il bergamasco
Maurizio Carli, classe 1958, da
anni uno dei manager di punta

Carli consigliere strategico
del colosso VMware 

Maurizio Carli, 61 anni 

provincia: nei prossimi anni do-
vremo dare sostenibilità ai siste-
mi di welfare»). Quindi Agosti-
no Piccinali di Confindustria 
Bergamo («Welfare significa es-
sere cittadini attivi, non solo 
bravi meccanici») Edoardo 
Ranzini di Confimi («Per le Pmi 
sono costi impegnativi, occorre 
un’integrazione con logiche di 
territorio»), i sindacalisti Fran-
cesco Corna, Cisl («Va rivisto il 
modello ma mantenendo il si-
stema di protezione sociale, 
dando risposta non solo alle 
aziende ma a tutta la comuni-
tà»), Gianni Peracchi, Cgil («Oc-
corre una sinergia tra istituzio-

ni, imprese e sindacati. E posso-
no essere utili anche accordi di 
welfare a km zero») e Angelo 
Nozza, Uil («Nelle Pmi i pac-
chetti di welfare sono più vicini 
ai bisogni dei lavoratori»), Ma-
ria Angela Albertotti, area wel-
fare di Ubi («Servono reti e con-
nessioni per mettere insieme le 
straordinarie energie del terri-
torio. Come banca costruiamo 
soluzioni soprattutto per le pic-
cole aziende che non sono in 
grado da sole di sviluppare delle 
risposte, tenendo conto delle lo-
ro peculiarità»). Quindi Alberto 
Brivio, Coldiretti («C’è ancora 
molto da fare in agricoltura»), 
Enrico Betti, enti bilaterali com-
mercio e turismo («Il welfare 
aiuta non solo il lavoratore ma 
tutta la famiglia»), Leone Algisi, 
Cna («Nelle piccolissime realtà 
difficile introdurre il welfare, i 
lavoratori preferiscono lo sti-
pendio più alto»).
P. S.
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fondamentale per il lancio di un 
prodotto, che generalmente ri-
chiede 20 mesi perché dall’idea 
passi in produzione, 5 di cui per 
processi di prototipazione. 

Con 64 dipendenti e una ca-
pacità produttiva di 250 mila 
pezzi l’anno, l’azienda è in cre-
scita con un fatturato di 25 mi-
lioni di euro (in crescita del 3,5 %
nel 2018) e il «segno più» do-
vrebbe continuare anche nel 
2019. A dicembre esordirà nei 
punti vendita di tutto il mondo il
modello «Spark», full face a dop-
pia visiera, tra le 7 novità presen-
tate dall’azienda all’ultima edi-
zione di Eicma. 
C. K.
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popolarità del brand in America
è dovuta alle sponsorizzazioni, 
soprattutto nel fuori strada, per i
team e i piloti della serie Super-
cross. «I piloti professionisti ci 
danno una grande mano nello 
sviluppo dei prodotti - afferma 
Antonio Locatelli -, permetten-
doci di fare sviluppo continuo. 
Un percorso in cui i clienti, con i
loro feedback, sono compresi a 
pieno titolo». Proprio per testa-
re i caschi è attiva dallo scorso 
anno una galleria del vento nella
sede aziendale (investimento da
un milione di euro), che nelle ul-
time settimane è stata «incame-
rata» in una teca di vetro per ot-
timizzare l’impianto dal punto 
di vista acustico. Un passaggio 

fondatore e Ceo Antonio Loca-
telli e la figlia Martina Locatelli -.
Le specifiche americane richie-
dono test più stringenti e spesso
materiali diversi. È un mercato 
molto selettivo, che giudica il 
marchio sin dai suoi primissimi 
comportamenti, quindi bisogna 
entrare coi piedi di piombo. Per 
questo stiamo studiando i pro-
dotti perché superino gli stan-
dard, per esordire al meglio». La

gli Stati Uniti. Usa ancora caute-
la l’azienda, che ha aperto ieri le 
porte alla stampa di settore, sen-
za indicare una data precisa. La 
crescente domanda dei caschi 
orobici da Oltreoceano - essen-
do omologati secondo le norme 
europee, si possono utilizzare 
solo in pista - è uno dei fattori 
che spingono in questo senso. 

«Ci contattano via social qua-
si quotidianamente – rivelano il 

Caschi da campioni

È sempre più vicino lo 
sbarco sul mercato a stelle e stri-
sce per i caschi di Airoh. L’azien-
da, con sede ad Almenno San 
Bartolomeo dal 1997, ha adegua-
to il laboratorio «H-Lab» (strut-
tura interna per testare e analiz-
zare le performance dei prodot-
ti) per svolgere i test secondo 
l’omologazione Dot in vigore ne-

Airoh, operazione Usa 
Si adegua anche l’H-Lab

Un test nella galleria del vento

Il welfare aziendale 
oggi va in parte a compensare il 
progressivo arretramento del 
welfare pubblico, ma in prospet-
tiva è destinato a non bastare più
di fronte alle crescenti esigenze 
delle famiglie alle prese con crisi
economica, discontinuità lavo-
rativa e assistenza agli anziani. 
Una situazione destinata ad ag-
gravarsi che richiede l’unione 
delle forze, pubbliche e private, 
per far convergere le risorse ver-
so un welfare territoriale che 
comprenda i bisogni prioritari 
non solo di gruppi di lavoratori 
ma di tutta la comunità.

Questo, in sintesi, il messag-
gio uscito dal convegno promos-
so dall’associazione Adapt (fon-
data da Marco Biagi, il giuslavo-
rista assassinato nel 2002 dalle 
Brigate rosse) e da Ubi Banca te-
nutosi ieri mattina nella sede 
Ubi. Un confronto sul welfare ri-
volto soprattutto ai giovani, al fi-
ne di coinvolgerli su un tema ap-
parentemente lontano per loro, 
in realtà a cui devono pensare 
già da oggi. Le scuole superiori 
bergamasche sono state contat-
tate ma solo una ha risposto. Na-
sconde solo in parte la delusione
Michele Tiraboschi, l’allievo di 

Convegno. Missagli (Adapt): «Serve un’integrazione 
con il sistema pubblico». Gori: «Un nuovo modello 
di aiuti che includa anche chi è ai margini del lavoro»

si quinte del Cesare Pesenti gui-
dati dalla vicepreside Paola Co-
lombo (che ha sottolineato co-
me il 79% degli studenti dell’isti-
tuto trovi lavoro entro un raggio
di 8 chilometri), è stato il presi-
dente Adapt Emmanuele Mis-
sagli a lanciare la proposta: «Il 
welfare aziendale è letteral-
mente esploso in questi anni an-
che per effetto del cambiamento
del mercato del lavoro. Ma ora ci
aspetta una duplice sfida: come 
coordinare questo welfare con 
quello pubblico e come aprire le 
prestazioni anche a chi non la-
vora o ha rapporti di lavoro sal-
tuari. Perché va superata la di-
mensione esclusivamente oc-
cupazionale del welfare».

  Una proposta raccolta e ri-
lanciata dal sindaco di Bergamo 
Giorgio Gori: «Il declino demo-
grafico e l’aumento della vita 
media hanno creato uno sbilan-
ciamento con tanti anziani e po-
chi giovani, con un lavoro disor-
dinato e mal pagato e poca rego-
larità contributiva». Tutto que-
sto in un Paese in cui «da 25 anni
è in calo la produttività, che crea
ricchezza» e «da una parte c’è un
eccesso di protezione come, ad 
esempio, la follia di Quota 100 

Il docente Michele Tiraboschi YURI
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